
GIOVEDÌ 28 NOVEMBRE 2019 
 

All’interno della rassegna 

ACCADIMENTI LETTERARI 
Ingrado sostanze illegali ha il piacere di invitarvi alla serata di 

presentazione del libro 

“IL MIO NOME ERA 125” 
con l’autore Matteo Beltrami 

ORE 20.30 
Seguirà un piccolo rinfresco  

Presso 

Ingrado, Centro di Accoglienza Diurno, Via agli Orti 3, Viganello 
 



 

“Il mio nome era 125” è un romanzo storico sul tema delle misure coercitive a scopi assistenziali, metodi di 

internamento di minori e adulti che hanno caratterizzato il funzionamento sociale e istituzionale del nostro 

paese per molti decenni, fino all’inizio degli anni Ottanta. Il libro è biografico, è ambientato prevalentemente 

a Bellinzona ed è ispirato dalla reale storia di Piero, un bambino nato nel 1948 che viene internato presso 

l’Istituto von Mentlen, tutt’oggi attivo nella capitale ticinese. 

 

Piero viene separato dalla giovane madre all’età di 6 anni, in quanto quest’ultima, rimasta sola, non può più 

avvalersi della legittimità del suo ruolo genitoriale. Una ragazza madre all’epoca veniva facilmente 

delegittimata dalla comunità e dalle autorità, permeate da un moralismo obsoleto e giudicante, così per il 

piccolo Piero inizia un percorso fatto di grande sofferenza ed episodi traumatizzanti. Piero viene dichiarato 

illegittimo, giudicato “figlio di nessuno” e dopo ripetute pressioni nei confronti della madre da parte delle 

autorità, collocato. L’internamento di Piero dura dal 1954 al 1959 e in questo lasso di tempo il piccolo 

subisce ogni forma di abuso. Nonostante la durezza del tema la storia narra del potere della sopravvivenza e 

della magica resilienza umana. Piero “rimarrà a galla” e imparerà a nuotare con le proprie braccia. 

 

Questo racconto sprofonda le sue radici nell’ identità di Matteo Beltrami perché Piero è in realtà suo padre. 

Dopo quasi sessant’anni dalla sua uscita dall’istituto von Mentlen l’autore ha accompagnato Piero presso il 

Servizio per l’aiuto alle vittime di reati, dove nel 2017 hanno aperto uno sportello temporaneo per 

raccogliere le deposizioni di coloro che erano stati vittime delle misure coercitive a scopi assistenziali in 

Ticino. “Vedere mio padre raccontare quello che gli era successo in collegio mi ha portato a riflettere sulla 

possibilità/il tentativo di restituirgli un’infanzia che gli era stata sottratta, una storia che mettesse in risalto il 

valore della sua sopravvivenza e della sua forza.”  

Un racconto per cercare di ricostruire l’identità frammentata.  

 

 


